
23Martedì 18 Marzo 2008Martedì A Z I E N DA  S C U O L A

I pedagogisti spiegano: maschi e femmini hanno metodi e tempi di apprendimento diversi

Voti più alti se la classe è unisex
Rendimenti scolastici fi no al 60% superiori alle medie

DI EMANUELA MICUCCI

Didattica unisex più effica-
ce di quella mista. 

I centri scolastici Faes 
(acronimo di Famiglia 

e Società, associazione nata nel 
1974), unici in Italia ad adottare 
l’educazione personalizzata, ot-
tengono risultati nettamente su-
periori alla media: oltre 60 punti 
in italiano contro i 49,48 della 
media italiana, 51 in matematica 
contro 42 e in scienze 49 contro 
39,41. I dati, riferti all’educazio-
ne differenziata, sono stati pre-
sentanti sabato scorso a Milano 
nel corso di una tavola rotonda 
su «La valorizzazione delle diffe-
renze di genere in educazione», 
promossa dall’associazione Faes 
e dall’Aspei (associazione peda-
gogica italiana). Un  argomento 
ancora poco noto in Italia, ma che 
riscuote l’interesse di pedagogisti 
e docenti. Non è un ritorno alle 
classi maschili e femminili, ma 
la possibilità di differenziare 
l’offerta formativa della scuola 
nella convinzione che la specifi -
cità di genere non sia un limite 
da superare, ma una ricchezza 
da valorizzare nella pratica 
scolastica. «La coeduca-
zione», spiega Bianca 
Spadolini, docente di 
pedagogia all’università 
Roma Tre, «è stata una 
conquista democratica 
del Novecento. Ma studi 
biologici, in particolare 
sul cervello, hanno or-
mai dimostrato che ci 

sono differenze di genere nell’at-
tirare l’emisfero destro o sinistro 
del cervello, che determinano di-
verse modalità di apprendimen-
to». Una didattica che rispetti 
queste differenze attraverso 
percorsi di insegnamento perso-
nalizzato, quindi, migliora le pre-
stazioni degli studenti, attivando 
le attitudini che sono loro proprie 
in quanto biologicamente diver-
si. Si tratta di mettere in moto 
queste differenze tra i sessi, 
puntando sul- le 
peculiarità 
di ciascuno.  
I maschi ad 
e s e m p i o 
risultano 
più bravi 
nell’ambi-
to simbolico 
e scientifi co. 
Diversi poi 
sono i tem-
pi di 

maturazione nell’adolescenza. 
«Procedere nella differenziazio-

ne dei percorsi non squalifi ca la 
dignità dei due generi, ma coniuga 
l’uguaglianza con le differenze», 
spiega il pedagogista della Cat-

tolica di Milano Giuseppe 
Mari. «Un modo di fare 
scuola non omologato. 
E privo di istanza ide-
ologiche. Nell’ultimo 
decennio lo stesso 
femminismo insiste 
sull’uguaglianza di 
genere valorizzan-
done le differenze 
contro l’uniformità», 
spiega. Questa didat-
tica è diffusa in oltre 
30 paesi, soprattutto 
anglofobi. Solo negli 
Usa negli ultimi 
anni si è arrivati ad 

oltre 330 scuole con una richiesta 
in continua crescita. In Italia in-
contra ancora resistenze. Per ini-
ziare ad affermarla Alessandra 
La Marca, docente di didattica e 
pedagogia speciale all’università 
di Palermo e autrice di un volume 
sul tema (“La volarizzazione delle 
specifi cità femminili e maschili”, 
Armando, Roma 2007) propone 
un metodo intermedio: creare 
gruppi omogenei per genere in 
una classe mista in alcuni mo-
menti, che poi si confrontano. Le 
scuole unisex richiedono un’ade-
guata e specifi ca formazione de-
gli insegnati sulle metodologie 
didattiche adatte a sviluppare 
ed esprimere a ogni alunno la 
propria identità. E la riorganiz-
zazione del corpo docente; infatti, 
è preferibile insegnati uomini per 
gli alunni e donne per le alunne. 

Carmen Pontieri, preside del-
la Conferenza permanente dei 14 
centri scolastici Faesd’Italia, che 
dal 1974 ha formato oltre 20mila 
allievi a partire dalla scuola pri-
maria, spiega che «all’interno 
dell’educazione personalizzata 
si fa stretta la collaborazione 
scuola/famiglie grazie alla fi gu-
ra del docente tutor», che il mini-
stro Letizia Moratti –ricordano 
i docenti dell’istituto femminile 
Manforte di Milano- aveva in-
trodotto nella sua riforma della 
scuola mutuandolo dal FAES. «Ci 
aspettiamo»,conclude Pontieri- 
che oltre al mondo scientifi co e 
pedagogico, anche le istituzioni 
si rendano conto della validità 
di questa opzione educativa che 
ha il diritto di essere scelta dal-
le famiglie». Anche dagli esperti 
arriva l’invito a portare avanti 
la sperimentazione e la ricer-
ca sulla didattica differenziata. 
Anche perché, ovviamente, non 
mancano le tesi di quanti teo-
rizzano un maggior benefi cio in 
termini didattici e sociali di un 
confronto anticipato a scuola tra 
i due sessi.

 

Si precisano gli ambiti di applicazione e i 
soggetti nei cui confronti trovano applicazione 
le nuove disposizioni in materia di dimissioni 
volontarie contenute nel decreto interministe-
riale del 21 gennaio 2008, attuativo della legge 
17 ottobre 2007, n. 188.

Con una nota del 10 marzo 2008, ad inte-
grazione e rettifi ca di quanto comunicato il 29 
febbraio 2008 (con la quale si informava 
il mondo della scuola  che a partire 
dal 5 marzo 2008 le dimissioni 
volontarie dovevano essere pre-
sentate esclusivamente on-line), 
il direttore generale per le risorse 
umane del ministero dell’istruzio-
ne ha comunicato che il ministero 
del lavoro e della previdenza socia-
le ha chiarito, per le vie brevi, che il 
modulo dimissioni volontarie (MDV) 
non deve essere utilizzato dai lavoratori 
che vengano collocati in quiescenza, avendo 
già raggiunto l’età pensionabile. Per effetto del 
chiarimento ministeriale, si legge nella predet-
ta nota, i docenti e il personale amministrativo, 
tecnico ed ausiliario della scuola, ivi compresi 
i dirigenti scolastici, che intendono presentare 
la domanda di dimissioni volontarie fi nalizzata 
all’ accesso al trattamento pensionistico di an-
zianità o di vecchiaia, non dovranno pertanto  
utilizzare il modulo on-line previsto dal decreto 
interministeriale 21 gennaio 2008, ma  conti-

nueranno  a presentarla all’amministrazione 
scolastica nei tempi e con le modalità stabiliti 
dall’annuale apposito decreto del ministro della 
pubblica istruzione. Dovrà, invece, utilizzarlo, 
seguendo la prassi descritta sul sito del mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale, nel-
la sezione “Dimissioni volontarie” il personale 

della scuola in servizio con contratto a tempo 
indeterminato che presenta la domanda di 
dimissioni volontarie senza avere maturato 
il diritto alla pensione.

Macchinosa la prassi descritta sul sito 
del ministero del lavoro e della previdenza 

sociale. Essa prevede che il dipenden-
te si rechi presso un soggetto 

intermediario (xomune, cen-
tro per l’impiego, direzione 

provinciale del lavoro) il quale 
si collegherà al sistema informa-

tivo MDV e inserirà i dati relativi 
alla domanda di dimissioni. Il sistema 

rilascerà il documento delle dimissioni vo-
lontarie con un codice univoco ed una data 

certa di rilascio. Tale documento avrà validità 15 
giorni. Il documento emesso dal sistema, opportu-
namente vidimato, sarà consegnato dal soggetto 
intermediario al lavoratore che lo consegnerà alla 
competente amministrazione scolastica.La nuova 
disciplina si applica anche al personale con con-
tratto a tempo determinato. 

Nicola Mondelli

NOTE DI BUROCRAZIA

Saltano le dimissioni on line
Moduli cartacei per chi ha raggiunto l’età pensionabile

 

Marzo, tutti in gita. Inizia l’alta stagione per il tu-
rismo scolastico. Il 77% dei viaggi di istruzione si 
effettuerà fino a maggio. Questo il dato dall’Osser-
vatorio nazionale sul turismo scolastico del Centro 

studi turistici di Firenze. Un settore secondo il Touring Club 
Italiano che nel 2007 ha mosso 2,7 studenti di circa 130 mila 
classi. Un business per gli operatori turistici a cui spesso non 
corrispondono qualità delle offerte e prezzo accessibile. Se ne 
parlerà venerdì a Modena in Children’s Tour 2008, il salone 
delle vacanze under 18, in corso fino al 30 al Modenafiere 
(www.chlidrenstour.it). «Si scopriranno», spiega Giovanna 
Mattiolo di Tourist Trend che organizza il woorshop. «proposte 
sul territorio poco note». Come i parchi letterari o naturalistici: 
quello su Matilde di Canossa in Emilia o di Pinocchio a Col-
lodi. Il turismo sportivo in Trentino, nelle Marche o a Cervia. 
I laboratori scientifici alla Città della Scienza di Napoli o i 
musei per bambini di Parigi. «Il viaggio d’istruzione di qualità 
è inserito nel curricolo scolastico, così da ottenere contributi 
dagli enti locali», sottolinea Rosanna Rossi, preside dell’isti-
tuto Morante di Sassuolo che interverrà alla fiera.

Emanuela Micucci
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A caccia di gite
Fioccano gli itinerari alternativi
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